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o mangiato un dolce prima
di fare la comunione. Vorrei
che trovassi della dolcezza

in me ma oggi mi sento amara e
volevo darTi invece un po’ di
dolcezza. Quando sentirai il mio
amaro ricordaTi dello zucchero che
avevo in bocca per Te. Mi sono
sistemata i capelli quando è arrivato
il mio turno di prenderTi, in fila.
Voglio essere bella quando sono
davanti a Te. Almeno di fuori.
Quando andrai giù dentro di me e
troverai i pensieri tristi, ricordati dei
miei capelli che ho sistemato per Te.
René oggi è domenica e cucinerò
qualcosa che avrà un buon profumo,
di quelli che ti accolgono sulla porta
di casa. Sarà quel profumo ad

accoglierti perché io non ce la faccio
a venire alla porta. Le gambe non si
muovono. Mi metterò a sistemare
casa con la televisione bassa. Sentirai
solo voci. Non farò ciò che è bene fare
per il bene della coppia. Non farò
come se fosse andato tutto bene tra
noi. Farò come mi sento di fare. Sarà
la cosa giusta per noi. Della misura
di quello che siamo. Sarà il bene
possibile. Io non salvo il
matrimonio. Salvo te. Ma tu vuoi
essere salvato da me?
Paci è sposata con René, un uomo
che la trascura. Ha una bimba che
si chiama Marta e un’amica che si
chiama Stella. Si mantiene facendo
pulizie
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n tre mesi

Il fatto. Vertice a Bergamo dei Grandi, chiamati a confermare l’impegno
per lo sviluppo globale. Il segretario generale Cei: «Il cibo non sia merce»

Obiettivo fame zero
Il G7 agricolo e Fao: oggi si può fare, se vogliamo
Galantino: alt alle diseguaglianze, nuovo modello
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SENZA
RETORICA 

FRANCESCO D'AGOSTINO

he nella vicenda del suicidio assi-
stito ottenuto in Svizzera da Loris
Bertocco si intreccino inestrica-
bilmente emozioni profonde,  per
la tragicità delle sue sofferenze, e

un’altrettanto profonda indignazione per le
plateali carenze del nostro sistema assisten-
ziale che questo caso ha portato alla luce, va as-
solutamente da sé, come peraltro ben emerge
dai diversi editoriali e commenti che "Avveni-
re" ha dedicato a questo evento. Ma sia le e-
mozioni che le indignazioni sono dinamiche
psicologiche e fluttuanti, che vanno integrate
con alcune fredde considerazioni razionali, in
se stesse non particolarmente originali, ma che
oggi vengono sistematicamente rimosse.
La prima e fondamentale osservazione è che
il pomposo riconoscimento del "diritto alla sa-
lute" che emerge nella nostra Costituzione ,
così come in pressoché tutte le costituzioni
moderne, si sta lentamente e inesorabilmen-
te svuotando, non per la malizia o l’incapacità
dei nostro governanti, ma per la forza stessa
delle cose. Tutti sanno che il progresso della
biomedicina, la trasformazione delle patolo-
gie acute in patologie croniche, il dilatarsi dei
confini della quarta età comportano l’aumen-
to progressivo e incontrollabile di spese asso-
lutamente insostenibili, anche da parte degli
Stati più affluenti. È ben noto che le spese per
l’assistenza ai disabili (categoria in cui dob-
biamo ricomprendere gli anziani non auto-
sufficienti), quelle per garantire a tutti il ricor-
so a tecniche diagnostiche tanto più raffinate
quanto sempre più costose, gli oneri collegati
alle terapie per le malattie rare (per citare solo
alcuni esempi) sono di fatto già fuori control-
lo e vengono subdolamente contenute con ve-
ri e propri artifici contabili (il più banale e fre-
quente dei quali è quello di dilazionare quasi
all’infinto le prestazioni di cui i malati avreb-
bero un "assoluto" diritto). E, per finire, è evi-
dente che nessuno ha in tasca la soluzione di
questioni così gigantesche.
Però, pur se non abbiamo soluzioni precon-
fezionate, possiamo individuare i piani sui
quali si può attivare una politica sociale ade-
guata. Sono essenzialmente due. Il primo è
quello dell’aumento  delle risorse per la sanità
pubblica. Bisogna che i governanti pongano
la pubblica opinione davanti alle sue respon-
sabilità. Poiché la "lotteria naturale" è tale che
la vecchiaia estrema, la malattia, l’invalidità
possono colpire tutti, è necessario che tutti
partecipino  anche finanziariamente a questa
lotteria e paghino i biglietti, costino quello che
costino. Bisogna sacrificare parte del proprio
benessere attuale per garantirsi un minimo
benessere futuro. È un discorso duro, ma ine-
ludibile e richiede nuove dinamiche di peda-
gogia civile, che prendano le mosse già dalle
scuole primarie.
Il secondo piano di azione è ancora più duro.
Bisogna convincere la pubblica opinione che
l’assistenza pubblica, per quanto possa, al-
meno  in qualche ambito, rivelarsi adeguata,
avrà sempre un carattere freddo e non garan-
tirà mai del tutto la tutela della dignità degli
anziani, dei disabili, dei malati gravi. Solo un
contesto familiare pienamente responsabiliz-
zato e consapevole dei suoi doveri, può ga-
rantire ai soggetti più deboli quel sostegno non
solo materiale, ma psicologico e affettivo di cui
essi hanno bisogno. Sposarsi, fare figli, costruire
una famiglia non sono solo pratiche sociali,
sono le uniche forme di "autotutela persona-
le" cui possiamo fare ricorso. La cecità dei no-
stri contemporanei nei confronti del futuro a-
nagrafico e sanitario che li attende è, sotto que-
sto profilo, impressionante. 
Nessun medico, nessun infermiere, nessuna
istituzione ospedaliera potrà mai sostituire
la presenza, accanto al letto del malato, di u-
na persona cara, né potranno mai fornire
quelle forme di solidarietà delle quali i sog-
getti più deboli sentono il massimo bisogno.
Bisogna che la famiglia torni al centro delle
nostre preoccupazioni, in tutte le sue di-
mensioni, da quella economica e sociale a
quella religiosa e spirituale. 

C
Sconfiggere la denutrizione
è uno degli obiettivi dell’A-
genda Onu 2030. Per riu-
scirci occorre la collabora-
zione di tutti i Paesi, a par-
tire da quelli più ricchi, che
nella riunione in Italia – ini-
ziata ieri e destinata a con-
cludersi oggi – conferme-
ranno il loro impegno. Ci sa-
ranno 14 vertici bilaterali.
Appello di Coldiretti contro
lo sfruttamento.La Chiesa i-
taliana ha ricordato che l’a-
gricoltura non può funzio-
nare solo secondo le logiche
del mercato, senza conside-
rare gli effetti ambientali,
sociali ed etici.

CURDI PRONTI ALL’ANNUNCIO DELLA VITTORIA

Daesh in rotta
Anche Raqqa 
sta per cadere

CAMILLE EID

Liberazione annunciata per Raqqa, la “capitale” del Daesh in Siria. Le Forze
democratiche siriane (Fds) sono entrate ieri negli ultimi quartieri in mano ai
jihadisti di Abu Bakr al-Baghdadi. La svolta è stata possibile grazie a una trat-
tativa tra curdi e gli ultimi jihadisti assediati (tra 300 e 500) per evitare altre
perdite umane. L’accordo prevedeva l’evacuazione non solo degli ultimi 4.000
civili usati come scudi umani ma anche degli stessi terroristi verso le zone set-
tentrionali della provincia di Deir Ez-Zor, ancora sotto controllo del Daesh.
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Il rappresentante dell’agen-
zia Onu per i profughi: «A
Sabratha è emergenza u-
manitaria, ma per lavorare
dobbiamo sempre negozia-
re con le autorità libiche».

Il presidente del Consiglio,
insieme al Pd che festeggia
i 10 anni, conferma l’impe-
gno a riformare la legge sul-
la cittadinanza prima della
fine della legislatura. Ma il
testo, dopo l’approvazione
alla Camera, a Palazzo Ma-
dama è frenato da quasi ot-
tomila emendamenti. L’i-
potesi più probabile è che si
ricorra alla fiducia per vo-
tarlo a fine novembre, pri-
ma dell’approdo della leg-
ge di Stabilità al Senato.
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L'alba della mezzanotte/26
L'ardua cruna
della parola attesa
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LUIGINO BRUNI

Quando e se un giorno arriva l’incontro con
la Bibbia, se è un incontro "casto" (perché
non usa la Bibbia per la propria felicità), "li-
bero" (perché pronti a scoprire nuove realtà)
e "gratuito" (perché non vuole convertire
nessuno), l’amicizia con la parola biblica
diventa una meravigliosa educazione al-
l’intimità della parola e delle parole. 
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La rottura sul nucleare
Colpire Teheran
spaccare l'Occidente
L’azzardo di Trump

VITTORIO E. PARSI

La decisione del presidente Trump di non
rilasciare la certificazione che l’Accordo sul
nucleare con l’Iran continua a «servire gli in-
teressi di sicurezza americani» è di gravità
inaudita. Certifica il fatto che il furore ideo-
logico, unito a una sconcertante incapacità
di discernimento, è il principale motore del-
le decisioni del comandante in capo Usa.
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Viaggio in Metagonia
Un’accoglienza
insperata 
tra i Barbelioti

FABRICE HADJADJ

Il comitato di accoglienza andò oltre le
mie speranze più folli. In quella valle di al-
beri da frutto e percorsa da fiumi pesco-
si avremmo potuto imbatterci in anima-
li feroci: il paese dove scorre il miele è an-
che quello dell’orso bruno. E invece, giun-
ti sul primo sentiero, incontrammo uo-
mini, e uomini piuttosto civilizzati. 
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VISIONI DI PARTE
SULLA CITTADINANZA
Caro direttore,
la politica italiana sulla que-
stione della cittadinanza sta di-
mostrando di essere indegna di
quello che fa la società civile, la
usa strumentalmente mentre è
una questione che riguarda il
destino di tante persone. Que-
sto non è degno della politica,
bisogna guardare al bene della
gente e non se il fare o non fare
una legge fa guadagnare o per-
dere voti. Questo è indegno: per
molte persone la cittadinanza
rende più facile vivere in Italia;
i politici guardano al bene del
loro partito.

Gianni Mereghetti
Insegnante

COSTRUIRE PONTI
E NON MURI
Caro direttore,
l’affannata società attuale è per-
vasa da tanti conflitti. Fra co-
niugi, genitori e figli, eredi, con-

domini, partiti politici, tifosi di
opposte fazioni, giocatori e ar-
bitri, etnie e nazioni..., sono
spesso presenti tensioni di va-
ria natura che portano pur-
troppo a intolleranze, separa-
zioni, guerre, morte. Il filosofo
tedesco G.W.F. Hegel diceva che
la tragedia di un conflitto non
risiede nell’aver una parte ra-
gione e l’altra torto, ma nel vo-
ler avere entrambe ragione. Di
qui il monito dello scrittore-
drammaturgo irlandese, Pre-
mio Nobel, G.B. Shaw, secondo
il quale il pretendere di aver
sempre ragione, con il torto
sempre dall’altra parte e il con-
seguente rifiuto di un dialogo
costruttivo, è un gravissimo er-
rore perché perfino un orologio
rotto ha ragione due volte al
giorno. Una pausa di riflessione
per costruire ponti e non muri
farebbe bene a tutti, anche nel-
lo sport che è metafora di vita.

Renato Zanovello
Padova

Le sono vicino, gentile e caro dottor Stipa, con
la preghiera e con la commozione e la consapevolezza di
un figlio che, come lei, ha sperimentato il peso del
distacco dal padre, la singolare durezza e grazia di
questa prova. Ho imparato che un padre muore ma non
si perde. Vive finché c’è vita e passione nei figli che ha
contribuito a generare con la sua umanità tutta intera,
con l’autenticità dei piccoli e grandi gesti di uomo che
ha saputo compiere, con la sua forza e anche con le sue
debolezze, con il suo essere uguale eppure altro rispetto
alla donna che ci è madre.
Lei ha avuto e ha un padre vero, un uomo col senso della
giustizia e del dovere, capace di solidarietà. E non per
interessato teatro, e non per finta (ne vediamo,
purtroppo, di teatrini e di finte anche sulla scena aspra
ed esigente del dopo-sisma...). Sono questi gli uomini da
cui prendere esempio: gli uomini-seme. Lei conclude
che suo papà Antonio era, e resta, soprattutto «uomo di
fede». Lo scandisce al culmine di un ricordo pieno di
emozione. Si emozioni, è giusto. Ma soprattutto
continui a tener cara la lezione di suo padre. Le ha
insegnato a essere un realista con l’anima, proprio come
deve saperlo essere un buon cristiano. Che non è un
uomo perfetto, e senza peccato, ma è un uomo libero e
onesto, che sa il valore del Cielo, tiene i piedi bene a
terra e ha ben chiaro che «senza le opere la fede è
morta».
Le opere delle fede possono anche diventare, o essere

per principio, atti straordinari, ma il più della volte sono
azioni che si iscrivono totalmente nella vita quotidiana,
ordinarie e tenaci scelte di bene, riconoscimento pacato
e fermo che il bene dell’altro, il bene per l’altro, è bene
anche per me, è bene comune. Eccolo il gran “vaccino”
rispetto al rischio dell’astrattezza retorica, alla
ripetizione quasi consolatoria di espressioni e formule
solenni come quella, appunto, del “bene comune”. Il
”vaccino” è l’esempio di un padre, del padre che hai
avuto, e imparato ad amare, che ti ha scosso e a volte
urtato, che ti ha spronato, ti ha testimoniato valori saldi
e, insieme, consegnato la libertà di farli tuoi, che poco a
poco ti ha conquistato all’idea del dovere onorato e di
una ”salvezza” mai solitaria. La lezione di un padre che
ti ha mostrato il poco e il tanto che puoi fare per rendere
migliore il mondo e la vita di tutti, degli altri, che sono
sempre persone in carne e ossa. E tu continuerai a farlo,
come ne sarai capace, in modo diverso e uguale, perché
non sei lui, ma lui è parte di te. 
Per questo, caro amico, vorrei che lei riuscisse a non
pensare a suo padre come a un uomo schiantato dal
dolore, piegato da miopie e o indifferenze. Lei scrive, e io
so che è vero, della sofferenza che, assieme a sua madre,
ha patito nei giorni del terremoto e in quelli in cui si è
dovuto misurare con l’inadeguatezza di macchine e
risposte pubbliche che lui, del resto, ben conosceva nel
bene e nel male. Ma sono anche convinto che una
persona così integra non si è data per vinta. Gli uomini
generosi di sé sono stoppini che bruciano dai due lati, e
non smettono per paura o per risentimento, ma perché
il tempo è compiuto, e così la luce.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Domenica
15 Ottobre 20172 I D E E

Caro direttore,
mio padre, Antonio, ci ha lasciati
improvvisamente il 5 ottobre. Alla
fine il cuore del “Leone” ha ceduto.
Mentre stava cenando con mia
madre Carla, il cuore ha smesso di
battere e di scandire il tempo della
sua vita terrena. Lo stesso cuore che
per 71 anni gli aveva fatto
combattere innumerevoli battaglie
contro il cinico egoismo di questi
tempi, a volte così barbari e
mediocri. È strano, perché da medico
mi rendo conto che a soffrire sono
sempre le persone che ci tengono di
più, che se la prendono più “a cuore”,
che praticano l’altruismo e che
provano un senso di vero malessere
quando vedono la crudeltà generata
dall’indifferenza, dal malaffare, dalle
ingiustizie dirette soprattutto nei
confronti dei più deboli e indifesi. E
ora che tra i più indifesi c’erano
anche lui e mia madre, il suo cuore
non ha retto. Da quando hanno
subito i colpi devastanti dell’ultimo

terremoto nel Centro Italia, i miei
genitori si sono sentiti abbandonati
proprio da quelle Istituzioni in cui
tanto avevano creduto. Per carità,
ricevevano (e ricevono tuttora) il
contributo di autonoma
sistemazione, ma erano considerati e
si sentivano degli “accampati”, come
li aveva definiti il sindaco di
Roccafluvione, e nessuno ha mai
sistemato la strada che congiungeva
la strada provinciale alla vecchia casa
rurale che, anche grazie a quel
contributo, avevano ritirato su con
pazienza, dedizione, amore, in una
sola parola: con fede. È così che oggi
vengono definite le persone
coraggiose, le persone d fede:
accampate. Nella mia mente,
scolpite nella mia memoria di
bambino, c’è mio padre che lavorava
all’Inps e “riceveva” anche di
domenica vedove e vedovi che gli
chiedevano di fare qualcosa per
poter avere la sospirata pensione di
reversibilità che la burocrazia
impediva loro di ottenere con infiniti
cavilli e impacci e spesso solo per
indifferenza. E queste lontane
immagini sono così simili a quelle

attuali... penso a nonna Giuseppina,
sfrattata a 95 anni dalla sua casetta di
legno. Uomini come mio padre
gliel’avrebbero costruita quella
casetta, altro che sfratto!
E così, direttore, in questo momento
così duro, mentre davanti ai miei
occhi gonfi di dolore le lettere sullo
schermo digitale ondeggiano come
la fiamma tremula di una candela,
rivedo mio padre chino sulla
macchina da scrivere mentre
prepara le richieste per le pensioni di
reversibilità, o per porre rimedio a
qualche ingiustizia. Il suo esempio
mi resta, per sempre. E lo ringrazio
perché sino all’ultimo mi ha spiegato
con la sua vita il significato della
“fede”: vuol dire andare avanti, avere
fiducia anche quando sembra non
esserci spazio e motivo. Perché c’è un
momento in cui ogni cristiano
domanda: «Perché mi hai
abbandonato?», ma si va avanti lo
stesso, finché regge il cuore. Questa è
fede. E mio padre era (ed è) un uomo
di fede.

Giuseppe Stipa
neurofisiologo

Ospedale di Terni

Il santo
del giorno

di Matteo Liut

Una guida sui sentieri dell’anima
anta Teresa d’Avila è ancora oggi un’autentica guida lungo i per-
corsi dell’interiorità alla scoperta dell’anima, il luogo privilegia-

to dove intessere un dialogo con Dio e realizzare un’autentica unio-
ne con la vita divina. Ma la sua eredità non è solo quella "mistica" ri-
tratta nelle sue opere (come "Il castello interiore"), perché tra i frut-
ti del suo itinerario spirituale ed esistenziale c’è anche la riforma del
Carmelo. Era nata nel 1515 ed era entrata nel Carmelo di Avila nel 1535
prendendo il nome di Teresa di Gesù. Lavorando al progetto di profon-
da riforma del Carmelo si dedicò sia alla vita monastica femminile
che a quella maschile. Morì ad Alba de Tormes (Salamanca) nel 1582
ed è santa dal 1622. Grazie alla profondità cui è giunta la sua ricerca
interiore nel 1970 Paolo VI le ha dato il titolo di dottore della Chiesa. 
Altri santi. San Barses di Edessa, vescovo (IV sec.); beato Narciso Ba-
sté Basté, sacerdote e martire (1866-1936).
Letture. Is 25,6-10; Sal 22; Fil 4,12-14.19-20; Mt 22,1-14.
Ambrosiano.Bar 3,24-38;oppure Ap 1,10;21,2-5; Sal 86; 2Tm 2,19-22;
Mt 21,10-17.
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Teresa
d’Avila

Il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Lezione e generosità di un padre:
seme mai perso, luce compiuta

Siamo chiamati a difendere e custodire la vita
umana, particolarmente nel seno materno,
nell’infanzia, nella vecchiaia e nella disabilità.

Papa Francesco

aro direttore,
ho letto con attenzione e
sofferenza la riflessione su
cattolici e impegno politico,
pubblicata sui “Avvenire” di

domenica 1 ottobre, che Giorgio
Campanini ha sviluppato inserendosi
nel dibattito aperto da un doppio
intervento del vescovo emerito di Prato
Gastone Simoni. Con attenzione,
perché se non fossi stato educato da
cattolico non avrei risposto “sì” alle
circostanze che nel corso degli anni mi
hanno chiamato a un impegno diretto
in politica, giunto fino alla elezione alla
Camera nel 2001. Con sofferenza
perché sperimento da molti anni la
solitudine connessa a questo impegno
e vedo che questo tipo di “servizio” non
viene proposto come uno degli
orizzonti possibili nei quali spendere i
propri talenti, anzi.
Questo è il punto, centrato dalla
domanda di Campanini: «In quale
misura la comunità cristiana nelle sue
varie espressioni si è impegnata, da
vent’anni a questa parte, per far
crescere l’amore e il senso di
responsabilità nei confronti della
città?». La mia risposta è che la
questione è stata rimossa per paura di
dividere le comunità. Un tempo, la
tendenziale unità nella Democrazia
Cristiana facilitava le cose, perché
“conteneva” le diversità che pure sono
sempre esistite nel mondo cattolico.
Per dirlo in breve, Sturzo non è
Dossetti. Ma queste differenze, prima,
erano “diluite” dentro un unico corpo
politico. I parroci potevano dunque
promuovere il fare politica o presentare
alla comunità singoli esponenti politici
Dc senza problemi, perché c’era,
appunto, una tendenziale unità. Dal
1994 in poi, la fine della Dc e il nuovo
bipolarismo hanno reso i pastori
timorosi di portare conflitti e
lacerazioni nella comunità. Si è scelto
di eludere la questione. Nel “migliore”
dei casi le parrocchie hanno scelto da
che parte stare. Nella mia, per fare un
esempio, essere di Forza Italia non
andava bene. In quella confinante
invece non andava bene essere con il
centrosinistra.
Così la scelta per tanti è stata quella di
mettere da parte l’impegno politico. Per
la mia esperienza, l’unica eccezione

erano le volte in cui si discutevano leggi
aventi a che fare con i grandi temi che
riguardano l’umano. Su questi temi si
ricomponeva in Parlamento una unità
valoriale capace di dialogare anche con
una parte almeno del mondo laico:
questa unità ritrovata consentiva di
tornare a parlare di politica nelle
parrocchie senza problemi di
schieramento partitico. I temi
eticamente sensibili ricompattavano i
cattolici. In questa legislatura è venuta
meno anche questa opportunità. Infatti
l’unità politica sui “valori non
negoziabili” è rimasta “confinata”, a
parte poche eccezioni, tra noi
esponenti di partiti di centro e di
centrodestra, come si è visto nel
dibattito su unioni civili e testamento
biologico. Di conseguenza sembra
venuta meno anche l’ultima occasione
che consentiva di parlare di politica
nelle parrocchie senza paura di
accendere conflitti. Che fare, allora? Ne
ragioniamo in un libro a più voci
appena uscito, dal titolo “Servono
ancora i cattolici in politica?”. Lo
abbiamo scritto con colleghe e colleghi
con i quali abbiamo condiviso l’ultima
battaglia alla Camera contro la legge sul
testamento biologico. Chi vorrà,
leggerà.
Personalmente, a breve, non vedo vie di
uscita. La mia attenzione alla politica è
nata in parrocchia, frutto di conferenze,
proiezioni di film, mobilitazione per
elezioni e referendum. Una educazione
che nel 1989 mi ha spinto a fondare con
alcuni amici il centro culturale “Il
Cortile”, dedicato ad approfondire la
Dottrina sociale della Chiesa. Questo
percorso mi ha preparato a rispondere
positivamente alle imprevedibili
circostanze che mi hanno chiamato dal
1993 a un impegno diretto in politica.
Sono modalità che non torneranno più,
il “cambiamento d’epoca” non fa sconti
e poi il bipolarismo è diventato
addirittura tripolarismo (e più...).
Rimane la testimonianza personale,
comunicata attraverso pensieri, parole
(anche via social media) e opere in
Parlamento e sul territorio. Non è
molto, ma neppure poco, perché
ciascuno di noi è tenuto a fare del
proprio meglio, nelle condizioni date,
secondo la propria storia e sensibilità.
Come diceva il poeta Holderlin «non
siamo chiamati ad abbattere l’albero
ma a essere trovati con l’ascia in
mano». Sperando che altri raccolgano
l’ascia quando cesserà il nostro turno di
lavoro.

*Deputato di Forza Italia
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IL TEMPO DELLA FATICA
E DEL «PROPRIO MEGLIO»

di Antonio Palmieri*

Un medico scrive
dopo

la improvvisa
morte di suo papà.

E racconta
una storia
di onesta
dedizione
al lavoro

e agli altri,
segnata

negli ultimi mesi
dalle sofferenze

per il sisma
e il dopo-sisma.

Ma non è di questo
che si spegne

un uomo giusto...

la domenica di Staino

ipreso su Facebook da una comune ami-
ca, leggo con partecipazione, sul blog

“Stremamma e gli gnomi selvaggi”, un post (
tinyurl.com/yc5bext8 ) di consigli pratici per
genitori di lupetti e coccinelle che contiene,
in filigrana, un inno allo scautismo, speri-
mentato dall’autrice e dal marito nella doppia
veste di scout (a suo tempo) e di genitori di
scout. Lo firma con stile bello e diretto una gio-
vane collega sardo-bolognese, Francesca Moz-
zi, che tiene il blog in quanto «apprendista
mamma».
Spiega che hanno mandato i figli agli scout
perché per loro «è stata un’esperienza bellis-
sima e importante, dunque vogliamo regala-
re ai nostri figli la possibilità di viverla» e met-
te al centro la regola della costanza rispetto a-
gli impegni (e alle rinunce ad altri impegni)
che essere scout comporta, per i figli e anche
per i genitori: «Una domenica mattina ci ca-
piterà di svegliarci molto prima delle otto, fuo-
ri ci saranno meno di due gradi (…) La tenta-

zione di far finta di non sentire la sveglia sarà
altissima ma abbandoneremo ugualmente il
calduccio del nostro letto perché non avremo
cuore di privare i nostri lupetti e le nostre coc-
cinelle di un’esperienza indimenticabile».
E sebbene non siano esplicitate le motivazio-
ni religiose della strada scelta, mi pare di in-
tuire che esse non manchino nel proposito di
questa mamma (e di questo papà) di soste-
nere con tanta dedizione, tra i possibili impe-
gni dei figli, quello con gli scout. E non solo per
il fatto che tale impegno si concretizza – mi di-
cono le immagini pubblicate sul blog – nell’A-
gesci. Sono convinto che la bellezza e l’im-
portanza dell’esperienza scout vissuta e per-
ciò oggi regalata ai propri figli abbia avuto a che
fare, oltre che con giochi, zaini e boschi, con il
Vangelo, il farsi prossimo e l’essere Chiesa vis-
suti attraverso le molteplici facce di questa for-
ma di associazionismo. E anch’io auguro ai lo-
ro figli «buona caccia» e «buona strada».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

Se una mamma blogger
fa l’inno allo scautismo

obbiamo avere il coraggio di tornare a proclamare ad al-
ta voce, senza timidezza, alle nuove generazioni che o-

rientare la propria vita in una prospettiva familiare non va con-
siderata alla stregua di una scelta "privata", ma che possiede
un rilievo antropologico, cioè pubblico, dotato di un valore in-
trinseco. Per l’individualismo oggi dominante questo discor-
so è regressivo. Per chi invece mantenga la capacità di guarda-
re non solo al futuro prossimo, ma a quello che già si sta con-
cretizzando sotto i nostri occhi, questo è l’unico discorso ve-
ramente "progressista" che oggi sia non solo possibile, ma do-
veroso fare. Con estrema concretezza, senza retorica.

Francesco D’Agostino
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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SEGUE DALLA PRIMA

SENZA RETORICA

a voi la parola
lettere@avvenire.it
Fax 02 6780502
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